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Danao e Licambe
(Archil, fr. 305 W.2)

Di Francesca D'Alfonso, Torino

Abstract: La pubblicazione del Nuovo Archiloco, con la descrizione dello scontro
tra Telefo e gli Achei, ha gettato nuova luce sulla presenza e sul probabile uso
paradigmatico del mito nei carmi del poeta di Paro. Va dunque riconsiderato
con meno scetticismo quanto riferisce Giovanni Malala, secondo cui Archiloco
trattö del cruento contrasto tra Danao e il genero Linceo, dopo la strage operata
dalle Danaidi. Sia sul piano formale che tematico, la testimonianza appare piena-
mente plausibile. L'affinità paradigmatica tra Danao, paterperiurus, e Licambe,
entrambi profanatori del matrimonio, è rafforzata dalla comune relazione con il
lupo, animale infido e violento: il travestimento animalesco (cfr. anche Linceo
~ lince), insieme alia connotazione favolistica del mito, appare particolarmente
congeniale alia Stimmung archilochea. Anche la singolare espressione "magistra-
tura licambica" attribuita a Cratino rimanda all'istituto delbepiclerato e come
tale istituisce un ulteriore rapporto tra Licambidi e Danaidi. Infine, è significativo
che l'astensione dal rapporto sessuale, che nel mito salvava Linceo dalla strage
preordinata, è un motivo comune sia ai controversi rapporti tra Archiloco e le

figlie di Licambe (cfr. Papiro di Colonia), sia alle scarse testimonianze sulla Da-
nais epica, in cui si fa allusione al concubitus sine actu.

Zeh Ttcrcep, yagov gèv otjk éôoaGagr|v

(Archil, fr. 197 W.2)

1. Apxihoxoç O OOCpCOTCCTOÇ

Nella nuova elegia archilochea pubblicata da Dirk Obbink1 per più di ventotto
versi si narra lo scontro tra Telefo e gli Achei in Misia; il mito serviva probabil-

* La Chronographia di Giovanni Malala è citata secondo l'edizione di I. Thurn. Ioannis Malalae
Chronographia, Corpus Fontium Historiae Byzantinae 35 (Berolini/Novi Eboraci 2000) Th.,

pag. e rigo); per la Danois epica si fa riferimento a Davies, EGF - M. Davies (ed.), Epicorum
Graecorum Fragmenta (Göttingen 1988) e a West, GEF - M. L. West (ed.), Greek Epic
Fragments. From the Seventh to the Fifth Centuries BC (Cambridge, Mass./London 2003). Con
Obbink, P. Oxy. 69 si abbrevia D. Obbink in: N. Gonis, D. Obbink et al. (edd.), The Oxyrhynchus
Papyri, 69 (London 2005) n. 4708, fr. 1,18-42.

1 Obbink, P. Oxy. 69. II fr. appartiene alio stesso rotolo di papiro di altri due frr. già pubblicati,
P. Oxy. 6,854 (con gli incipit di 11. 6-9 sovrapponibili al fr. 4 W.2, citato da Athen. 483d e attribuito
esplicitamente ad Archiloco ëv âkeye(oiç) e P. Oxy. 30,2507 Adesp. Eleg. 61 W.2: fu attribuito con
cautela da Ed. Lobel ad Archiloco; a riconoscere l'identità della mano di P. Oxy. 6,854 e P. Oxy.
30,2507 è stato W. B. Henry, An Archilochus Papyrus?, «ZPE» 121, 1998, 94): è probabile che ap-

partenessero tutti e tre a un volumen contenente elegie archilochee: cosi Obbink, P. Oxy. 69,18-19;
D. Obbink, A New Archilochus Poem, «ZPE» 156 (2006) 1; M. L. West, Archilochus and Telephos,
«ZPE» 156 (2006) 11 n. 1. Sulle caratteristiche dell'edizione, corredata di coronidi, paragraphoi, ac-
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66 Francesca D'Alfonso

mente da exemplum per un evento reale, come rivela la presenza di yvcopai e di
alcune consonanze con vicende biografiche archilochee:2 lo scontro, dall'esito
infausto per gli Achei, poteva rappresentare il precedente mitico di un'analoga
sconfitta dei Parii, da accettare con coraggio in attesa di una futura riscossa, im-
plicita nello stesso parâdeigma. Nel mito, infatti, l'intervento di Achille portö
a un rovesciamento delle posizioni: Telefo durante un inseguimento inciampö
in un tralcio di vite ([Apoll.] Epiî. 3,17: Kai ôuoKojievoç èp7r?iaKeiç eiç àg7ié^ou
K?b]|j.a tov (ippov irxpcoGKexai ôopan) e venne ferito a una coscia dalPeroe greco,
divenendo suo malgrado déterminante per il buon esito délia spedizione con-
tro Troia (per ottenere la guarigione dallo stesso Achille fu costretto a offrirsi
corne guida agli Achei fermi in Aulide).3 In seguito, il figlio di Telefo, Euripilo,
sostenne i Troiani contro le promesse del padre e fu ucciso da Pirro, che danzö
la pirrica sul suo cadavere: va notato che Esichio (s.v. rcuppixtÇetv, n 4464 L.

Archil., Dubia, fr. 304 W.2) attribuiva proprio ad Archiloco il racconto del-
l'uccisione di Euripilo da parte di Pirro e dell'invenzione délia danza bellica, per
cui è ipotesi verosimile che anche questo frammento appartenesse alio stesso
contesto.4

centi, varianti di lettura e segni critici a margine vd. Obbink, P. Oxy. 69,18-20; per una prima lettura
del papiro vd. anche W. Luppe, Zum neuen Archilochos (P. Oxy. 4708), «ZPE» 155 (2006) 1-4.

2 In particolare, ai vv. 2-4 (molto mutili) Archiloco fa riferimento aU'ineluttabilità délia sconfitta
e délia fuga: 2 Geoù KpaT£prj[ç vn' àvàyicriç (integrazione di W. B. Henry); G. B. D'Alessio,
Note al nuovo Archiloco (POxy LXIX 4708), «ZPE» 156 (2006) 19, in base a un'ispezione au-
toptica del papiro, prima di Geoû legge rcâv, ricostruendo una iunctura che trova un valido raf-
fronto in Pind. fr. 122,9 Sn.-M. (oùv S' àvàyicq ràv kcxà.6v); 4 eigjeG' âp[r|]a (puyeîv (peùyjeiv 8é

tiç copp. Tali espressioni richiamano un altro fr. in tetrametri trocaici (Adesp. Iamb. fr. 38,5-11
W.2), in cui analogamente si fa riferimento alla fuga e alla sua giustificazione: vd. ora West, art.
cit. (supra n. 1) 12-13; sul diverso tenore di Adesp. Iamb. fr. 38 W.2 («argomentazione polemica
dei tetrametri») rispetto al nuovo fr. ossirichita («giustificazione "inclusiva' dell'elegia») vd. le

osservazioni di D'Alessio. ibid. 21s. Per un quadro delle diverse fasi del ritrovamento del fr. vd.

A. Nicolosi, Recuperi di Urica greca arcaica da papiri, «Atene e Roma» 50 (2005) 80s.

3 Le modalità délia fuga di Telefo e il ruolo del tralcio di vite, suscitato da Dioniso per punirlo di

una mancata ottemperanza rituale (Cypria West, GEF 73s.; Philostr. Her. 687; Lycoph. Alex.
1245-1249 e scholl, ad loc.; Pind. Isthm. 8,49-51; etc.) sono stati confrontati con alcuni partico-
lari del 'phj/acnnç-Poem' archilocheo (in part, la perdita dello scudo Ttapà Gàpvcp: fr. 5,1 W.2):
cosi Obbink, P. Oxy. 69, 20-21; id., art. cit. (supra n. 1) 8 e n. 21; vd. contra P. Mayer, Krieg aus
Versehen? Zur Funktion und Aussage der Telephos-Geschichte im neuen Archilochos (P. Oxy.
4708, fr. 1 «ZPE» 157 (2006) 17s. Sulla funzione paradigmatica del mito c'è consenso tra gli
studiosi: Obbink, P. Oxy. 69, 20-21; id., art. cit. (supra n. 1) 8; West, art. cit. (supra n. 1) 15s.;

D'Alessio, art. cit. (supra n. 2) 21.

4 West, art. cit. (supra n. 1) 16-17. G. B. D'Alessio propone una lettura alternativa del v. 24

(oç Aa[v]aoîoi: Janko) in cui si potrebbe leggere ôpxu [Gjfxoiot, che costituirebbe uninteressante

corrispondenza» con il fr. esichiano (s.v. 7ruppiyiÇexv, tx 4464 L.: oi Se àito fluppou xoù

ÂyiLLécoç. ecpqaGevxa yàp xâ> EùpwxùLo'u cpovcp opxpaaaGai cppoiv ApxAoyoç): D'Alessio, art.
cit. (supra n. 2) 20. La collocazione délia testimonianza di Esichio è sempre stata controver-
sa: A. Hauvette (Un poète ionien du VIIe siècle. Archiloque. Sa vie et ses poésies. Paris 1905,

166) la legava al fr. 64 D. 134 W.2: où yàp èoGÀà KaxGavoùai Kepxogeîv in' âvSpàaiv),
e intendeva il riferimento mitico come exemplum da evitare; diversa la collocazione di
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Il mito si rivela dunque per Archiloco un exemplum appropriate) per invi-
tare i compagni all'accettazione della sconfitta e/o alia fiducia in una riscossa;5
è interessante sottolineare come tale funzione paradigmatica non impedisca
una narrazione distesa dal tenore epico che rivela l'esistenza di un'elegia di
contenuto mitico, non innica come quella simonidea per Platea (fr. 11 W.2

fr. 3b Gentili-Prato2), ma probabilmente a destinazione simposiale («The
content, if straightforward narrative, would be the first discovered and earliest
known instance of a mid-length mythological narrative in elegiacs»).6 Inoltre
va notato che la battaglia tra i Misii e gli Achei appartiene alle prime fasi della

guerra di Troia e come tale non compare nei poemi omerici ma nei Cypria (Procl.
Chrest. 126ss. West, GEF73s.) e n&WEoie esiodee (fr. 165 M.-W.).7 Archiloco
è dunque la fonte più antica del mito, che conosceva probabilmente attraverso
una tradizione epica più ampia e meno definita, che fornï poi il soggetto ai Cypria
(I.e.) e alia Ilias Parva (West, GEF F 7).8

Esistono altre testimonianze che fanno riferimento alia presenza di narra-
zioni mitiche nei carmi archilochei, la cui attendibilità è stata a volte messa in
discussione. West annovera tra i frammenti certi solo quelli riguardanti il mito
di Eracle, Deianira e Nesso, riportati da tre diversi testimonia (286-288 W.2

Dio Chrys. Or. 60,1; schol. Horn. II. 21,237; schol. Apoll. Rh. 1,1212-1219a); va
notato come nei fr. 286 W.2 la figura di Deianira subisca un trattamento archilo-
cheo, appaia ambigua e incline al tradimento,9 cost da offrirsi come exemplum

Lasserre secondo il quale il fr. farebbe parte della favola archilochea sulla volpe e la scimmia
(fr. 215 Lasserre/Bonnard): F. Lasserre, Les épodes d'Archiloque (Paris 1950) llOss.; su tale
etiologia vd. P. Ceccarelli, La pirrica nell'antichità greco romana. Studi sulla danza armata
(Pisa/Roma 1998) 195ss. 226-227.

5 Secondo Mayer, il racconto di Archiloco è incentrato sul motivo della strada sbagliata e del¬

la guerra combattuta per errore, senza implicazioni di riscossa: Mayer, art. cit. (supra n. 3)
15-18.

6 Obbink, art. cit. (supra n. 1) 1; sulla destinazione simposiale vd. ibid. 8-9; D'Alessio, art. cit.

(supra n. 2) 21-22; Mayer, art. cit. {supra n. 3) 17. Proprio per la presenza del mito, Nicolosi
pensa invece a «un'elegia celebrativa destinata ad un'esecuzione pubblica»: Nicolosi, art. cit.

{supra n. 2) 86s.

7 II mito sarà ripreso dai tragici (Phryn. Aegyptii, TrGF I, F 1; Danaides, TrGF I, F 4; Aesch.
Telephus, TrGF III, F 238-240; Soph. Mysioi, TrGF IV, F 409^118; Eur. Telephus, TrGF V
[67]; Theodect. Lyncaeus. TrGF l, F 3a) e dai comici (soprattutto come parodia del Telephus
euripideo): per un quadro della presenza di Telefo nei teatro greco (spec, in Aristofane) vd.
S. Douglas Olson (ed.), Aristophanes Acharnians (Oxford 2002) LIV-LXI; vd. anche Obbink.
art. cit. {supra n. 1) 7 (con bibliografia).

8 Vd. West, art. cit. {supra n. 1) 16; sui rapporti tra la versione archilochea del mito di Telefo e le
rielaborazioni tragiche vd. Obbink, art. cit. {supra n. 1) 9.

9 Secondo Dione Crisostomo {I.e.), Archiloco raccontava che il centauro Nesso usö violenza a

Deianira mentre la trasportava insieme a Eracle sul flume Eveno; ciö avvenne con la complicité
della donna che durante 1'atto sessuale distrasse Eracle con il racconto delle sue vicissi-

tudini amorose con Acheloo. F.W. Schneidewin {apud fr. 41 Bergk4) aveva attribuito a questo
carme il fr. 34 W.2 (àpiaOl yap ae TtagTrav où SiàÇogev).
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per stigmatizzare «la perversité des femmes».10 Anche in questo caso, dunque, la

funzione paradigmatica del mito si presterebbe ad allusioni più o meno dirette
alla vicenda biografica del poeta.

Meno sicure sono apparse altre fonti, che West pubblica tra i Dubia (frr.
304-305 W.2);11 tra esse la testimonianza di Giovanni Malala ha sempre riscosso
il minor credito, soprattutto perché il cronista si riferisce al poeta di Paro serven-
dosi del verbo auyypàtpcû, che pare più adatto a indicare Topera di uno storico
(Joan. Malalas Chron. 48,1-7 Th. Archil, fr. 305 W.2):12

Tœv 5è Apyeicùv g£xà xöv "Ivaxov eßaGtAeuccv ô Oopcovenç Kai aXkox noïXox scoç

xrjç ßaotAetag AuyKÉcoç xoû àyayogévou xf|v 'Y7t£pjivr|oxpav yovaüca13 xcov Aavaoû
Guyaxépcov. ocxtç AoyKEÙç 7toÀ,£jj.rioaç xœ Aavacp ßaot/Gt xoûxov è9Ôv£\)G£v Kai
sAaße xf|v ßaaiAAav Kai xqv Guyaxépa aùxoû, KaGcbç ApxtLoxoç ô oocpcoxaxoç
Gt)V£ypà\|/axo.

Dopo Inaco regnarono sugli Argivi Foroneo e molti altri fino al regno di Linceo,
che sposo Ipermestra, una delle figlie di Danao. Linceo, dopo aver combattutto
contro il re Danao, lo uccise e si impadronî del suo regno e di sua figlia, come scrive
il sapientissimo Archiloco.

In realtà si tratta di un falso problema. Se si prendono in considerazione il modo
in cui Malala cita e fa uso delle sue fonti e il ruolo che assegna in particolare ai

10 Hauvette, op. cit. (supra n. 4) 173. Per Deianira alter ego di Neobule vd. B. Gentili, Poesia e

pubblico nella Grecia antica. Da Omero al Vsecolo (Milano 2006; ed. aggiornata di Roma/Bari
1984) 273s.; M. Steinrück, Iambos. Studien zum Publikum einer Gattung in der frühgriechischen
Literatur (Zürich/New York 2000) 44ss. Sulla violenza come filo conduttore del parâdeigma
mitico vd. E. Suârez de la Torre, Archilochus' 'biography Dionysos and mythical patterns,
in: M. Cannatà Fera/S. Grandolini (edd.), Poesia e Religione in Grecia. Studi in onore di G. A.
Privitera (Napoli 2000) 651s.

11 II fr. 304 W.2 è la testimonianza di Esichio già citata (vd. supra). Una rivalutazione di tali te-
stimonianze alla luce délia pubblicazione del nuovo papiro archilocheo viene ora dallo stesso

West, art. cit. (supra n. 1) 15.

12 Cosi Bergk4, fr. 150: Archilochus poeta, qui inepto chronographo rerum scriptor est, hancfabu-
larem memoriam potuit respicere, nisi forte aliud nomen velut Apxépaxoç delitescif, cfr. anche
H. F. Johansen/E. W. Whittle (edd.), Aeschylus. The Suppliants (Copenhagen 1980) I, 49 n. 20

(«ouveypâyaro in particular makes the reader expect rather a reference to a prose writer»).
Tale diffidenza è stata espressa anche da chi ha difeso l'esistenza di una produzione 'epica'
di Archiloco: «La défiance est encore permise à l'égard d'un autre témoignage Malalas»:
Hauvette, op. cit. (supra n. 4) 166; «La seconda (se. testimonianza: i.e. Malala) è sospetta per
l'improprietà del cronista che parla di Archiloco come di uno storico»: S. Gerevini, L'Archiloco

perduto e la tradizione critico-letteraria, «La Parola del Passato» 34 (1954) 259; valutava
con prudenza la testimonianza C. Robert, Die griechische Heldensage (Berlin 1920) I, 272 e

n. 7. Non ne contestano l'autenticità Lasserre/Bonnard (fr. 267) e Tarditi (fr. 283, nella sezione:
Archilochi haud ipsis poetae verbis commemorata). In relazione all'argomento mitico, Gentili
pensa che appartenga a una «citarodia di contenuto eroico»: Gentili, op. cit. (supra n. 10) 273.

13 B. Marzullo propone di integrare dopo yuvaÎKct (g(av) oppure (èk): apud V. Casadio, Aesch.

Fragm. Novum? «Museum Criticum» 25-28 (1990-1993) 67 n. 2.
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TtoiriTcu, si constata come essi siano nominati accanto ai mitografi e agli storici
solo in quanto testimoni delle leggende inverosimili del paganesimo. Se esiste

una spécificité delle fonti poetiche, essa risiede nelEinaffidabilità del loro tenore
e non nella forma: la citazione è dunque coerente con lo stile del cronista, che
definisce ocxpcbxaxoi indifferentemente poeti e prosatori14 e si serve del verbo
auyypacpco per indicare la composizione di qualsiasi genere di opera, in versi
(e.g.: Ippolito euripideo: ô Gocpcoxaxoç EùpuuÔriç pexà xaûxa auveypaq/axo ôpâqa
7ioirixiKCùç: 64,4-5 Th.; Aitia di Callimaco: Ka0œç xaûxa Guveypà\|/axo KaAAijiaxoç
ô aocpoç év xoiç Exîigioiç aùxoû: 134,76s. Th.; Eneide virgiliana: Ka0à BepyiLÀ,ioç
ô oocpoç 'Pœpaioûv 7coir|xqç ouveypa\(/axo: 126,56-57 Th.), o in prosa (e.g.: le His-
toriae di Cefalione: äxiva ô Gocpcoxaxoç KccpaAlcov Guveypà\(/axo: 29,45-46 Th.).15

L'espressione Ka0cbç Ap^iXo^oç ô Gocpcoxaxoç ovveypàxpaxo non appare dunque
anomala né puö essere intesa come spia di un Missverständnis nella tradizione
manoscritta délia Chronographia,16

La testimonianza malaliana è stata di recente esaminata da V. Casadio e da
E. Suârez de la Torre, con esiti differenti.17 Il primo ne contesta l'attendibilità
non tanto per motivi di natura interna (Guyypàcpco, Gocpcoxaxoç), quanto per una
sorta di pregiudizio nei confronti délia Musa archilochea («è difficile credere che
Archiloco si sia cimentato con una narrazione mitica propria dell'epos, omerico o

piuttosto "esiodeo", o délia più tarda tragedia»: Casadio, art. cit., supra n. 13, 67),
e propone di correggere Âp%iÀ.o%oç con AigxxAoç. Tuttavia la correzione com-
plica più che semplificare il quadro, perché la versione mitica riportata dal
cronista non sembra affatto conciliarsi con Vexplicit délia trilogia eschilea dedicata
al mito delle Danaidi (vd. infra n. 22). A favore delbautenticità délia citazione
si esprime invece Suârez de la Torre, secondo il quale il motivo dell'uccisione di
Danao da parte di Linceo ben si adatta al tono violento délia poesia archilochea,
trova un raffronto anche in altri frammenti mitici e puo essere riportato al cd.

pattern dionisiaco, che informa la poesia e la biografia del poeta di Paro.18

La versione mitica attribuita ad Archiloco è poco attestata, anche se molto
probabilmente è la più antica: in essa manca la riconciliazione tra Danao e Iper-
mestra e il re argivo viene ucciso in combattimento dal genero Linceo, che ne
eredita il potere su Argo: concorda con quanto riferiscono lo schol. Eur. Hec. 886

(ècpoveuoe yàp xàç ôuyaxépaç xoû Àavaoû, aga Kai aùxôv, Kai xfjç xoûxou ßaGiAeim;

14 Vd. ora F. D'Alfonso, Euripide in Giovanni Malala (Alessandria 2006) 1 n. 2, con bibliografia
precedente.

15 Altro verbo concorrente è èKi;i0r||ji: vd. S. W. Reinert, The Image of Dionysus in Malalas'
Chronicle, in: S. Vryom's (ed.), Byzantine Studies in Honor ofMilton V. Anastos (Malibu 1985)
35 n. 32.

16 Cos! Bergk4 (Archil, fr. 150: vd. supra n. 12) o Casadio che propone di correggere con AioxvAoç:
Casadio, art. cit. (supra n. 13) 67. Come è noto, la Chronographia malaliana è tradita da un
codex unicus (Baroccianus Gr. 182: XI-XII sec.): I. Thum (ed.), Ioannis Malalae Chronographia.
Corpus Fontium Historiae Byzantinae 35 (Berolini/Novi Eboraci 2000) 4*ss.

17 Casadio, art. cit. (supra n. 13); Suârez de la Torre, art. cit. (supra n. 10).
18 Suârez de la Torre, art. cit. (supra n. 10) 652-653.
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eicparrtae xou 'Apyouç dpa xrj Tjteppvfiaxpa) e Servio (ad Verg. Aen. 10,497: sola

Hypermestra servato Lynceo fugam dedit, qui post adeptus [imperium Welcker]
patruum Danaum interemit),19 Manca un riferimento alla sorte delle Danaidi, di
cui c'è invece traccia negli altri testimonia consonanti con Malala.20 A tale ver-
sione è probabilmente legata la storia dell'oracolo ricevuto da Danao, che lo met-
teva in guardia sul pericolo che avrebbero rappresentato per lui le nozze delle
figlie (schol. Eur. Or. 871: ofixoç arcpAikv eiç xö pavxeTov xppoopevoç ei dpa KaÀœç

eyppav ai Ouyaxépeç. ô ôe Geoç ë%ppaev aùxov ek xouxod kivSuveugeiv. 6 5e erceiae

xàç Ouyaxepaç àveA.eîv xoùç uioùç Aiyi)7ixou; cfr. anche schol. Aesch. Prom. 853a;

Apollod. apud schol. Horn. II. 1,42; Eustath. ad Hom. II. 1,60).21 L'esito violento
délia vicenda mitica escludeva un ravvedimento di Danao e delle sue figlie, che
invece molto probabilmente doveva comparire ne\Vexplicit délia trilogia eschilea,22

19 Cfr. anche Apostol. Paroem. 5,24; nello scolio euripideo, l'antefatto dello scontro tra Da¬

nao ed Egitto non è collocato in Egitto ma in Grecia: scettico sul valore di taie variante era
U. v. Wilamowitz-Moellendorff, Aischylos. Interpretationen (Berlin 1914) 23 n. 1; ma vd. le
riserve di J. T. Hooker, The Mycenae Siege Phyton and the Question of Egyptian Influence,
«AJA» 71 (1967) 277 n. 54; un'altra versione (Hyg. Fab. 170. 273) sposta nel tempo la morte di
Danao, perché è Abante, figlio di Linceo e di Ipermestra, a comunicare al padre la morte del

nonno. In questa occasione Linceo consegnö al figlio lo scudo che Danao aveva dedicato nel

tempio di Hera, e istituî l'agone detto ocG7iiç év 'Äpyei: cfr. Ed. Jessen, «Hypermestra», RE 9,1

(1914) 291: per un'interpretazione del mito e dei rituali a esso connessi vd. W. Burkert, Homo
Necans. Antropologia del sacrificio cruento nella Grecia antica (Torino 1981; Berlin 1972) 126.

Sul piano iconografico nrancano raffigurazioni dell'uccisione di Danao, se si esclude un vaso
apulo délia fine del V sec. a.C. E. Keuls, «Danaos», LIMC, Zürich/München 1986,111,1,*5),
in cui compare un giovane nudo di pelle scura che uccide un uomo vestito da re orientale, men-
tre due giovani e una donna corrono sullo sfondo tenendo in mano una scure e altri oggetti:
Webster ha proposto Fidentificazione con Linceo che uccide Danao, ritenendo che la raffigura-
zione si ispiri al Linceo di Teodette di Faselide (TrGFl, F 3a): T. B. L. Webster, Fourth Century

Tragedy and the Poetics, «Hermes» 82 (1954) 304. In realtà la scena è statica (il vecchio viene

gettato giù da un trono), mentre Aristotele, che è testimone della tragedia, riferisce che in essa

Linceo uccise il re mentre veniva condotto al patibolo {Poet. 1452a27-29). Poco significative
anche le raffigurazioni diTpermestra: G. Berger-Doer, «Hypermestra», LIMC (Zürich/München

1990) V,1,588-591.
20 AlFuccisione delle sorelle fa riferimento schol. Eur. Hec. 886; Apostol. Paroem. 5,24; Servio

riferisce solo la punizione cui esse sono condannate negli Inferi {ad Verg. Aen. 10,497: hae

Danaides apud inferos hanc poenam habuisse dicuntur, ut in dolium pertusum aquam mittant):
sul significato di questa leggenda vd. infra n. 61.

21 Vd. O. Waser, «Danaos», RE 4,2 (1901) 2095-2096; Jessen, art. cit. {supra n. 19) 290; Johansen/
Whittle, op. cit. (supra n. 12) 47^19; W. Rosier, Die Dichtung des Archilochos und die neue
Kölner Epode, «RhM» 119 (1976) 289-310; sul significato dell'oracolo vd. ora U. Bittrich,
Aphrodite und Eros in der antiken Tragödie. Mit Ausblicken auf motivgeschichtlich verwandte

Dichtungen (Berlin/New York 2005) 19ss. e n. 61.

22 Vd. soprattutto TrGF III, F 44, in cui è présente un'esaltazione di Afrodite che sembra im-

plicare la vittoria dei diritti di Eros e dunque un superamento della misandria, forse attraver-
so nuove nozze come in Pind. Pyth. 9,11 lss. (vd. anche [Apoll.] Bibl. 2,1,5; Paus. 3,12,2): cfr.
F. Ferrari, La misandria delle Danaidi, «Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa» 7

(1977) 1303-1321; Johansen/Whittle, op. cit. {supra n. 12) 51-52; sul processo nella tragedia vd.

Jessen, art. cit. {supra n. 19) 290s.
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e dunque anche sul piano tematico l'ipotesi avanzata da Casadio, secondo cui
Malala si riferisce ad Aiôxuàoç (vv ApxlÀ,oxoç), risulta poco probabile.

Sul mito era incentrato un poema epico in 6500 versi (Àavatç),23 di cui non si

possiedono che pochi versi e che va collocato cronologicamente intorno al VII-
VI sec. a.C.;24 la vicenda veniva narrata dai suoi esordi africani,25 probabilmente
secondo un criterio genealogico piuttosto che eroico (West, GEF 34). Come nel
caso del Nuovo Archiloco, il frammento malaliano attesterebbe dunque una
consonanza tematica con epe indipendenti da quelli omerici.

Se, come è probabile, il mito delle Danaidi svolgeva una funzione esem-
plare, è di certo la condotta fraudolenta del re a suggerire il confronto con
Licambe, al quale si minaccia un'analoga fine cruenta. A mio avviso, infatti, non è

tanto Linceo a rappresentare il legame paradigmatico con Archiloco - o perché,
come sostiene Suârez de la Torre (art. cit., supra n. 10, 653), la violenza è tratto
connotante della Stimmung archilochea, o perché anche Linceo «soustrait une
femme à celui qui avait sur elle l'autorité légitime» (Lasserre, op. cit., supra
n. 4, 188) -, quanto piuttosto la figura di Danao e delle sue figlie: il re è colpe-
vole perché viola le promesse matrimoniali e appare dunque pater periurus per
antonomasia, mentre le figlie, con un'unica significativa eccezione, condividono
la sua doppiezza e lo assecondano nei suoi propositi. Un'analoga compresenza
di frode matrimoniale paterna e di distinguo nel comportamento delle figlie è

rintracciabile anche nei frammenti e nella biografia archilochei, e ciö induce a

riconsiderare con più attenzione gli argomenti a favore della citazione mala-
liana.

23 Cosî la Tabula Borgiana (Danais Davies, EGF 141): cfr. G. L. Huxley, Greek Epic Poetry
from Eumelos to Panyassis (London 1969) 35. Altri testimoni sono Clem. Alex. Strom. 4.120

Danais Davies, EGF F 1), Harpocr. s.v. aùxoxôoveç F 2) e Phld. De piet. N 1088,6,21ss.

F 3).
24 Vd. E. Bethe, «Danaïs», RE 4,2 (1901) 2091-2092; Huxley, op. cit. (supra n. 23) 34—38. Altri

riferimenti al mito sono presenti in alcuni frammenti delle Eoie esiodee, di tradizione indiretta
(frr. 127-128 M.-W.) e diretta (frr. 129.135 M.-W.): vd. M. L. West, The Hesiodic Catalogue

of Women. Its Nature, Structure, and Origins (Oxford 1985) 78s. Su Linceo come antenato di
Eracle vd. [Hes.] Scut. 327.

25 demente Alessandrino {Strom. 4,120 Danais Davies, EGF F 1) cita due versi del poema
in cui le Danaidi si preparano a combattere contro Egitto (àvaf NeîXoç) in terra africana

(per NeiÀ-oç come nome di Egitto cfr. schol. EV Od. 4,477: o yàp NeiXoç 7ipotepov Aiyujtxoç
èiccAeÎTo): cosi Huxley, op. cit. (supra n. 23) 35. Per la controversa origine di Danao (egiziana
o greca) e i suoi rapporti con i Aavaoi, vd. soprattutto Hooker, art. cit. (supra n. 19) 277ss. Che
il mito potesse avere basi storiche è sostenuto da M. P. Fauré, che riferisce del ritrovamento
di una lista di nomi nel tempio funerario di Amenophis III (1380 a.C.) presso Tebe d'Egitto,
in cui si troverebbe conferma della presenza di Egizi nel paese dei Aavaoi, in un periodo che

corrisponde alla datazione tradizionale del crimine delle Danaidi: M. P. Fauré, Aux sources de

la légende des Danaïdes, «REG» 82 (1969) XXVI-XXVIII. Su Davies, EGF F 2, vd. infra.
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2. Danao, lupo e pater periurus

La responsabilité del re argivo è tradizionalmente individuata: nello scolio euri-
pideo già citato per le consonanze con la versione archilochea del mito (ad Hec.
886),26 si insiste sul ruolo di Danao come ispiratore della strage, che va consumata
dopo le nozze e prima dell'unione matrimoniale (ouveßob^enae xatç 0uyaxpaGtv
ô Aavaoç cooxe àve^eîv vuKXtop xoùç èauxcàv avôpaç 7tpo xrjç gt^ecoç xi)ç 7tpôç abxàç
Bàvaxov £7ta7t£iÀ,fioaç xatç gf| xonxo 7iotoi)oatç);27 in [Apoll.] Bïbl. 2,1,5, dopo aver
sorteggiato le unioni tra le figlie e gli altrettanti nipoti (Aavaoç ôi£KÀ.f|pon xàç

Kopaç; œç 8è èKLripœoaxo xoùç yàponç),28 e aver consumato il banchetto rituale
(êaxiàoaç), il padre consegna alle fanciulle i pugnali. La festa nuziale rappresen-
tava il momento pubblico per eccellenza dei complessi rituali matrimoniali (offerte
sacrificali, abluzioni, ornamenti della sposa, etc.) e si segnalava per il fasto e l'ab-
bondante scelta di vivande. Nel mito delle Danaidi, il banchetto nuziale è parte
delbinganno e i pugnali consegnati alle spose dal padre costituiscono la singolare
dote di sangue che esse porteranno con sé nel talamo.29 La condotta delle Danaidi
è sempre ispirata e diretta dal padre (cfr. Aesch. Suppl. Ils.: Aavaoç Ôè 7taxf|p Kai
PobLapxoç I Kai axaatapxoç; cfr. ibid. 968ss.), tanto che sulla responsabilité di
Danao nella frode nuziale c'è unanimité nelle fonti.30

26 Vd. supra.
27 Pindaro (Pyth. 9,11 lss.) parla di nuove nozze per le Danaidi omicide (ne précisa il numéro,

quarantotto, escludendo Ipermestra e Amimone, che prima della strage divenne sposa di Posi-
done: cfr. schol. ad loc. 195b): nella versione pindarica vanno notati l'insistenza sulla verginità
delle fanciulle (113: reooapaKOvra Kai 6kt<b 7tap0évoicn) e il silenzio sul piaopa (non cosî Paus.

3,12,2, che pure ricorda la gara nuziale), perché il poeta seleziona la versione mitica più adatta
aile sue esigenze eulogistiche, in un'ode in cui «il motivo nuziale si configura corne la linea
portante»: B. Gentiii in B. Gentili/P. Angeli Bernardini/E. Cingano/P. Giannini (edd.), Pindaro.
Le Pitiche (Milano 1995) 240. Sul matrimonio vd. anche [Apoll.] Bibl. 2,1.5. All'agone per le

nuove nozze va collegata probabilmente la festa delle fiaccole (Kupacov èopxr|): che si celebrava
ad Argo e richiamava i segnali che Ipermestra e Linceo si scambiarono da Larisa e Lircea dopo
la fuga del giovane (Paus. 2,25,4): W. Burkert, Il fuoco di Lemno. A proposito di mito e rito,
in: id., Origini selvagge. Sacrificio e mito nella Grecia arcaica (Roma/Bari 1992) 50; D. Musti/
M. Torelli (edd.), Pausania. Guida della Grecia. Libro IL La Corinzia e l'Argolide (Milano
1986) 295. Erodoto (2,171) attribuisce aile Danaidi l'introduzione dei Thesmophoria ad Argo:
in altre omonime feste greche la separazione dei sessi e sacrifiai segreti e forse repellenti (cfr.
Paus. 4,17,1) rappresentavano il lato rituale di un mito per molti aspetti affine a quello delle
donne di Lemno, che sterminarono tutti gli uomini dell'isola. L'istituzione dei Thesmophoria
implica un superamento (i.e. purificazione) del piaapa e dunque appartiene alla tradizione
sulle nuove nozze delle fanciulle: cfr. G. Dumézil, Rid e leggende del mondo egeo. Il crimine
delle donne di Lemno (Palermo 2005; Paris 1924) 69ss.; Burkert, l.c.\ M. Detienne, La scrittura
di Orfeo (Roma/Bari 1990; Paris 1989) 48s.; cfr. anche A. F. Garvie, Aeschylus' Supplices. Play
and Trilogy (Cambridge 1969) 180.

28 II sorteggio riguardava tutte le figlie di Danao, tranne la maggiore (Ipermestra), che era asse-

gnata al più grande dei figli di Egitto (Linceo).
29 Sulle varie fasi del yàgoç vd. J. El. Oakley/R. H. Sinos, The Wedding in Ancient Athens (Madi¬

son 1993) llss.
30 Cfr. Serv. ad Verg. Aen. 10,497: Danaus mox promisit; sed cum factae essent nuptiae, spon-

sae omnes sponsos suos, monente patre Danao, nuptiali node necaverunt; schol. Aesch. Prom.
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Anche Licambe, come ha giustamente sottolineato C. Carey, è sempre
rappresentato nel ruolo di padre (cfr. fr. 172 W.2: jtaxep AuKagßa),31 proprio
perché il suo comportamento fedifrago riguarda la promessa (violata) di matri-
monio: «It is in his capacity as father that Lycambes is pilloried by Archilochus,
and it is legitimate to conclude that it was in this capacity that he betrayed his
oath to Archilochus».32 In tal senso parlano esplicitamente due testimonianze
antiche:

Orig. C. Cels. 2,21 Archil, fr. 173 W.2)
Kai ôvetÔiÇoov ye ô Ilàpioç iagßcmotcx; xov AuKapßr|v pexà aXaq Kai xparce^av
auv0f]Kaç aGexpoavxa (priai Tipôç aûxôv

opKov ô'èvoacpiaÔriç péyav
aAaç xe Kai xpàne^av

Dio Chrys. Or. 74,16
xov Âp%tAo%ov oùÔèv œvriaav oi aAeç Kai f| xpàrceÇa irpoç xf|v ogoAoytav xôiv

yàpoav, coç (ppaiv aùxoç.

Il giuramento nella promessa di matrimonio corrisponde alla fase preliminare
ma vincolante detta éyyt>r|, in cui il padre délia sposa si impegna solennemente
con il futuro genero, siglando il patto con una stretta di mano. La cerimonia
è probabilmente preceduta da un banchetto (ôeutvov), secondo quanto si puo
ricostruire anche dalla prima testimonianza al riguardo (l'èyyuri tra Clistene

853a: ô Àavaoç JïapfiYy£iÀ,£ xaîç Guyaxpàoiv auxoû ocveAîv vdkxoç xoùç vopcpiouq; schol.
Eur. Or. 872: o Sè etteicte xàç ôuyaxépaç àvcAîv xohç "uîotjç Aiyujixou; schol. Hom. II. 4,171:

ai Aavaï8£ç tcaxà xàç xoh 7taxpoç "UTtoGriKaç eScAcxpovriaav xohç vnjKpionç. EKeîvoç yàp aàxoâç
ouvEßohA-UGE kxA,.; schol. Pind. Pyth. 9,200: ai 5è ahXax, TtEioBEiaai xrô Tcaxpracp ßon^ripaxi,
àvEÎÀov xoàç AiyuTixoa TtaîSaç; etc. Su tali caratteristiche autoritarie di Danao, «Initiator des

Plans», vd. soprattutto W. Rosier, Der Schluss der Hiketiden und die Danaiden-Trilogie des

Aischylos, «RhM» 136 (1993) 18.

31 A citare esplicitamente il nome Licambe sono i frr. 38.54.57.60(?).71 W.2.

32 C. Carey, Archilochus and Lycambes, «ClQu» 36 (1986) 61. Per quanto riguarda la vexata

quaestio sull'autenticità dello scontro tra Licambe e Archiloco, credo vada assunta una posizio-
ne di equilibrio, che, pur riconoscendo i limiti insiti nelPequazione carmi biografia, non rin-
neghi completamente la tradizione né Pesplicita testimonianza dei frammenti. Anche i "nomi
parlanti" (Licambe, Neobule, Anfimedö, etc.) rimandano all'«inventività linguistica, e anche

onomastica, costante universale di ogni discorso serio-comico» e non provano l'irrealtà dei

protagonisti délia vicenda: Gentili, op. cit. (supra n. 10) 284 n. 53; cosi invece M. L. West,
Studies in Greek Elegy and Iambus (Berlin/New York 1974) 26—27. Cfr. anche Rosier, art. cit.

(supra n. 21); M. G. Bonanno, Nomi e soprannomi archilochei, «MusHelv» 37,2 (1980) 84s.;

A. Aloni, Le Muse di Archiloco. Ricerche sullo stile archilocheo (Copenhagen 1981) 124;

F. Bossi, Studi su Archiloco (Bari 1990) 32ss.; D. E. Gerber, A Companion to the Greek Lyric
Poets (Leiden/New York/Köln 1997) 45ss. Sui rapporti tra biografia archilochea e sfera dioni-
siaca vd. ora Suârez de la Torre, art. cit. (supra n. 10).
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e Megacle: Hdt. 6,130),33 e di norma al giuramento è legato un sacrificio e al

sacrificio l'automaledizione.34 La violazione di un giuramento non è dunque
una questione privata e ha ragione Gerber a sottolineare come nella vicenda
il vero outsider sia Licambe e non Archiloco,35 spesso indicato come eversore
delle tradizioni o addirittura trickster rispetto alla comunità.36 L'oltraggio alia

mensa ospitale (^evia xpcaieÇa), o anche alia mensa nuziale (vuppia xpatieÇa),37

espone il responsabile a una vendetta, e significativamente Archiloco nel
fr. 173 W.2 fa riferimento alla xpa7teÇa e alia sua violazione, oltre che al
giuramento (opKov péyav).38 Nel Primo epodo di Strasburgo (Archil. [79]a D.3

Hippon. *115 W.2) alio spergiuro, un tempo éxatpoç, il poeta augura un nau-
fragio senza scampo.39

Come è noto, anche il nome di AuKapßriq (composto da Lukoç e un suffisso
che rimanda al verbo ßaivco o al termine i'apßoq)40 rafforza il legame con la sua

perfidia, perché il lupo nella poesia arcaica è per lo più un animale violento
e infido, asociale, paradigma dello straniero o dell'esule che vive ai margini
délia società (outlaw).41 Secondo M. G. Bonanno nel nome del nemico di Ar-

33 Per una descrizione accurata delle diverse fasi, con corredo iconografico, vd. Oakley/Sinos, op.
cit. (supra n. 29) 9ss.

34 Sulla relazione tra sacrificio, giuramento e maledizione cfr. anche Ale. 129,14ss. V.; vd.

W. Burkert, I Greci (Milano 1984; Stuttgart/Berlin/Köln/Mainz 1977), 362-367; suirèrtiopKoç
vd. anche E. Benveniste, Il vocabolario delle istituzioni indoeuropee (Torino 22001; Paris 1969)
410ss. Secondo la tradizione esiodea, la violazione di un giuramento comportava la distruzione
del yévoç (cfr. Hes. Th. 231s.; Op. 282ss.).

35 Gerber, op. cit. (supra n. 32) 56.

36 Contro l'ipotesi di Archiloco-trickster avanzata da C. Miralles/J. Portulas, Archilochus and the

lambic Poetry (Roma 1983) llss. 129ss., vd. Gerber, op. cit. (supra n. 32) 59 n. 59.

37 Cfr. Pind. Pyth. 3,16.

38 La profanazione délia mensa è anche nella favola delPaquila e délia volpe, dove il rapace si

ciba dei cuccioli dell'animale un tempo amico (cfr. il Seînvov odr|véç in Archil, fr. 179 W.2). Sul

rapporto tra il comportamento di Licambe e quello delPaquila nella favola archilochea vd.

Lasserre, op. cit. (supra n. 4) llOss.; id., La fable en Grèce dans la poésie archaïque, in: O. Re-

verdin/B. Grange (edd.), La Fable. «Entretiens Hardt» 30 (1984) 71ss.; Gentili, op. cit. (supra
n. 10) 282; Gerber, op. cit. (supra n. 32) 60ss.

39 Per la controversa questione délia paternità - archilochea o ipponattea - vd. E. Degani/
G. Burzacchini, Lirici greci (Firenze 1977) 33ss. D'altra parte, le maledizioni délia vittima di

un tradimento non solo trovano sicuro ascolto presso la divinità, ma sono efficaci in sé: «the

imprecations of Archilochus and Hipponax were not merely scurrilous maledictions, but were
conceived of as carrying a certain supernatural potency to harm»: G. L. Hendrickson, Archilochus

and the Victims of His Iambics, «AJPh» 46 (1925) 119.

40 Cfr. G. Nagy, Iambos: Typologies of Invective and Praise, «Arethusa» 9 (1976) 197s.; vd. anche

H. D. Rankin, The New Archilochus and Some Archilochean Questions, «Quaderni Urbinati
di Cultura Classica» 28 (1978) 16ss.; Bonanno, art. cit. (supra n. 32) 84s. e n. 67; A. P. Burnett,
Three Archaic Poets. Archilochus, Alcaeus, Sappho (Cambridge, Mass. 1983) 22. Per il legame
con ïa^oç vd. West, op. cit. (supra n. 32) 27.

41 Nagy, art. cit. (supra n. 40) 197s. Se nei poemi omerici il lupo è per lo più emblema della forza

guerriera e combatte insieme al branco, in seguito viene rappresentato soprattutto come
animale asociale (Arist. Hist. an. 571b26-31), infido e violento, le cui insidie sono riassunte ossi-

moricamente nelPespressione "amicizia da lupo" (A)Ko<piÀia: Pl. Ep. 2,318e): vd. C. Mainoldi,
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chiloco si cela un riferimento al giuramento calpestato, perché, come afferma
Achille, tra lupo e agnello non possono esserci opKia (//. 22,263ss.) e àukoç è si-
nonimo di è)C0p6ç (cfr. Hippon. *115,15s. W.2: oç p' fihixriGe, À[à]£, 5' ère' ôpidoiç
eßrg I to Jipiv éxaîpoç [è]œv).42 Le relazioni con un uomo-lupo non possono essere

improntate alla lealtà ma all'inganno reciproco, secondo «un'etica di ritorsione
indiscriminata».43

Licambe è spergiuro come altri "lupi" mitici: lo è Autolico, il nonno ma-
terno di Odisseo (aÙTo-ÀDKoç, "il lupo in persona"), ladro e spergiuro oç
àvôpûmooç ckckocgxo I kLektoguvp 9' opKco re ktL.: Od. 19,395s.);44 a un ban-
chetto e a una mensa profanata (xpa7te^a) è legata la colpa di Licaone, il re
arcade che viene trasformato in lupo perché offre a Zeus, che gli si présenta
nelle vesti di ospite, un pasto cannibalico: il dio lo punisce "rovesciando la
mensa" (xr|v pèv TpaîreÇocv àvéxpexj/ev: [Apoll.] Bibl. 3,8,1 )4j e trasformandolo
in lupo (Hes. fr. 163 M.-W.); la stessa sorte toccava in tempi remoti a chi nel
tempio di Zeus Liceo in Arcadia mangiava viscere umane mischiate a quelle
di altre vittime (PI. Resp. 565d).46

Ora, è interessante notare che anche Danao è "lupo": secondo Pausania
(2,19), quando Danao giunse nelhArgolide si scontro con il re del luogo Gela-
nore rtepi xrjç àpxpç. Poiché il popolo non era in grado di capire quale dei due
fosse più degno del trono di Argo, rimandö la decisione al giorno seguente:
all'alba un lupo attaccö un toro a capo di una mandria e lo uccise, e l'evento
venne considerato dal popolo come un segno del favore divino verso lo stra-

L'image du loup et du chien dans la Grèce ancienne d'Homère à Platon (Paris 1984) 127ss.;

vd. anche W. Richter, «Wolf», RE Suppl. 15 (1978) 965s.; M. Detienne/J. Svembro, I lupi a

banchetto o la città impossibile, in: M. Detienne/J.-P. Vernant (edd.) La cucina del sacrificio in
terra greca (Torino 1982) 157ss. Per l'assimilazione del lupo al tiranno cfr. Pl. Resp. 565d-566a;
vd. anche Pinterpretazione di A)Kcagiaiç (nom.) in Ale. fr. 130b V. come "divorato dal lupo"
(~ vittima del tiranno): G. Burzacchini, Ale. fr. 130b V. rivisitato, «Eikasmos» 5 (1994) 31-34.

42 Bonanno, art. cit. (supra n. 32) 84s. n. 67.

43 Gentili, op. cit. (supra n. 10) 283. Cosî in Pind. Ryth. 2,84ss.: «Amico agli amici; nemico / as-

salterö di soppiatto il nemico / corne lupo avanzando qua e là / per obliqui sentieri» (trad.
B. Gentili); cfr. Archil, fr. 23,14s. W.2. Che dunque anche Archiloco, corne Licambe, per la

norma di réciprocité divenisse un lupo è sostenuto da C. Miralles, secondo cui Pindaro rappre-
senta il poeta di Paro «like sometimes the wolf in the fable»: C. Miralles, The Iambic Poet as a

Wolf, in: id., Studies on Elegy and Iambus (Amsterdam 2004) 131.

44 J. Russo (ed.), Omero. Odissea. V (libri XVII-XX) (Milano 31991 247; Burkert, op. cit. (supra
n. 19) 99. 106; id., op. cit. (supra n. 34) 367; Miralles, op. cit. (supra n. 43) 130.

45 Sul significato mitico-rituale del rovesciamento della mensa vd. Burkert, op. cit. (supra n. 19)

88; sulla xpoureÇa come mensa sacrificale e insieme tavola su cui si mangia vd. A. Brelich, Paides

e Parthenoi (Roma 21981) 393. A Delfi si svolgeva un rituale in cui, durante un'aggressione
rituale a una capanna (tccAiàç) detta AoAxovla (da Dolone, l'eroe troiano che travestito da lupo
tentö di penetrare nel campo acheo: Horn. II. 10,314ss.; vd. anche [Eur.J Rh. 208-213), veniva
rovesciata una xpàrceÇa (cfr. Plut. De def. or. 418a-b): il motivo è stato associato al mito di
Licaone da Mainoldi, op. cit. (supra n. 41) 21.

46 Per un'ampia analisi dei miti e dei riti connessi al licantropo e agli dei "licei" vd. soprattutto
Burkert, op. cit. (supra n. 19) 72ss.
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niero che, come la bestia selvaggia, rappresentava l'alterità, l'estraneo che con
la violenza si impadronisce del potere (7taptoxaxat 8f| xoîç Apyetotç Aavaöv
Se eiKaaai xrô Aajkco, oxi ouxe xo Oqptov xoûxo èoxiv àvOpcojtotç auvxpocpov ouxe

Aavaoç aqncnv éç èkeîvo xoû xpovou). In Plutarco (Pyrrh. 32,8-10) è Danao
stesso che, dopo aver assistito alla scena di combattimento, si identificava con
il lupo (cbç o Aa>koç eïr| ttpoç aùxoû, ^évov yàp ovxa xotç eyxoopioiç ejiixiOeoOai
KaOaTisp aùxov) e attaccava Gelanore. Danao-lupo è il fondatore mitico del
tempio di Apollo Aukeioç dove ancora si conservavano il ôpovoç dell'eroe e

un àvàOpua in bronzo in cui era raffigurata la scena del combattimento ferino
(Plut, /.c.).47 Il legame tra la regione argiva e il lupo è ampiamente documentai48

e si riflette nelle parole che Danao stesso pronuncia nelle Supplici eschi-
lee, alludendo a una futura vittoria sui persecutori (v. 760: àÀA' eaxi (pripp xoùç
?cukouç Kpeiaaouç kuvcdv).

Nella figura mitica di Danao, dunque, la violenza e lo status di emargi-
nato del lupo si saldano con la doppiezza del pater periurus: secondo la te-
stimonianza malaliana, il regno e la vita di Danao in Argolide durarono ben

poco perché la violenta vendetta di Linceo gli sottrasse xr|v ßaoiAdav Kai xpv
ôuyaxépa. Si tratta di elementi significativi che aiutano a precisare meglio il
ruolo paradigmatico svolto dal re argivo nella poesia archilochea, in cui un
padre spergiuro dal nome di lupo impedisce nozze già concertate, profanando
«il sale e la mensa».49 A taie proposito va anche ricordato che il mito delle
Danaidi è costruito significativamente intorno a un nucleo favolistico, che

trova paralleli anche in altre tradizioni («Brüder suchen Schwestern»)50 e

47 II nome del re autoctono è Gelanore e non Pelasgo, come in Eschilo, anche per Plutarco che

pure conosce e cita le Supplici: cosi P. Sandin, Aeschylus' Supplices. Introduction and
Commentary on vv. 1-523 (Lund 2005) 147. Una versione simile del mito è présente in Serv. ad

Verg. Aen. 4,377; vd. anche Sync. Eel. Chron. 178 M.; cfr. Robert, op. cit. (supra n. 12) 269s.

48 Vd. Mainoldi, op. cit. (supra n. 41) 25s. (per le diverse interpretazioni dell'epiteto divino
Aûkeioç vd. ibid. 22). Per un'analisi délia testimonianza di Pausania vd. Musti/Torelli, op. cit.

(supra n. 27) 274s.

49 Anche la morte cruenta accomuna, pur con differenze (omicidio/suicidio), Yexemplum mitico
e la vicenda archilochea: per le testimonianze sull'impiccagione di Licambe vd. Gerber, op. cit.

(supra n. 32) 50 n. 31. Un ambiguo (metaforico?) riferimento al sangue è présente nell'/bü di
Ovidio (54: Tincta Lycambeo sanguine tela): vd. Hendrickson, art. cit. (supra n. 39) 102 n. 3.

50 W. Burkert, Typengriechischer Mythen aufdem Hintergrund mykenischer und orientalischer Tra¬

dition, in: D. Musti et al. (edd.) La Transizione dal Miceneo all'Alto Arcaismo. Dalpalazzo alla
città, Atti del Convegno Internazionale (Roma 1991) 534. Vd. anche G. A. Megas, Die Sage von
Danaos und den Danaiden, «Hermes» 68 (1933) 415-428. In particolare, un precedente mitico
è stato individuato nel cd. «Tale of Two Cities» ittita, in cui si narra di un matrimonio tra trenta
fratelli e trenta sorelle, figli della regina di Kanesh. Anche in questo caso, ricorrono il motivo del
distacco (i trenta maschi sono abbandonati dopo la nascita prodigiosa dalla regina stessa e solo
casualmente ritornano nella città natale, dove la madré concerta per loro le nozze con le figlie)
e quello del rifiuto di uno dei membri del gruppo (il fratello più giovane che, consapevole della

consanguineità, non vuole commettere un'azione empia): vd. W. Burkert, rec. di AA. VV.,
Enzyklopädie des Märchens, I—II (Berlin/New York 1977-1979), «Gnomon» 54 (1982) 719; M. L.
West, The East Face ofHelicon. West Asiatic Elements in Greek Poetry and Myth (Oxford 1997)
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che come tale poteva apparire congeniale al poeta di Paro: in relazione alia
sua predilezione per i travestimenti animaleschi, pare davvero appropriato
anche il nome deWalter ego mitico di Archiloco, Linceo ~ la lince, fiera del
corteggio dionisiaco (lynces Bacchi variae),51 dalle particolari prerogative in
campo sessuale (vd. infra).

3. Danaidi e Licambidi: yâ/joç e giÇiç

Altri elementi avvicinano la vicenda mitica delle Danaidi a quella delle
Licambidi. Nei Nomoi (PCG IV, fr. 138), Cratino, molto probabilmente per
attaccare qualche nemico personale, usa una singolare espressione (AuKagßiq
apxp), con la quale secondo i testimonia (Hesych. v.v. 1371 L.; Phot. Lex.
s.v. Archil, fr. 164 Lasserre/Bonnard) il comico si riferirebbe al polemarco
preposto alle cause di à7iooxàoiov ed £7UKLr|pov;52 Fozio, che si diffonde ul-
teriormente nella spiegazione della iunctura, aggiunge che Cratino ne fece
uso (anche se \|/n%p(oç: frigide) émer eTtoÀijiriGSv Âp^iA-o/oç xrô AuKagßei (I.e.).
Tra le due funzioni del polemarco assimilato alla "magistratura licambica"53
è più probabile che il punto di contatto riguardasse l'epiclerato, visto che è

meno plausibile il raffronto con la condizione del meteco.54 Licambe è tradi-

446-447; Sandin, op. cit. (supra n. 47) 4ss. Per le chiare affinité tra l'aivoç archilocheo della vol-

pe e l'aquila e la favola babilonese dell'aquila e il serpente (nel Poema di Etana). entrambi in-
centrati sul motivo del giuramento tradito, vd. W. Burkert, The Orientalizing Revolution. Near
Eastern Influence on Greek Culture in the Early Archaic Age (Cambridge, Mass. 1992) 121s.

51 Verg. Georg. 3,264; cfr. anche Athen. 5,201c; Prop. 3,17,7-8: Ov. Met. 3,668-669; 4,24-25; sulla

somiglianza con il leopardo e la pantera vd. O. Keller, Die antike Tierwelt (Leipzig 1909) 1,83;

A. Steier, «Lynx», RE 13 (1927) 2477s.; per il rapporta con il vino vd. Steier (I.e.) e (riguardo
alia pantera) M. Detienne, Dioniso e la pantera profumata (Roma/Bari 1981; Paris 1977) 68.

52 Phot. Lex. X 234 P.: AuKagßL àpxfp rot) 7ioÀe|iàpxo\) \|ruxpâ>ç- ercel é7roÀ,é|rr|G£v ÂpxAoxoç
reo AuKcxgßei- éîù 8è xouxou aTtooxaaiou Kai £7tiKÀ,f|pou ai SLai "ÛTtfiyovxo. Hesych. X 1371 L.:

AuKapßic àpxfp ô Kpaxîvoç èv Noqoiç, töv 7xoAépapxov SqAcov, rcpoç o(v) àrceypàcpovxo xàç xoû

àTxpooxaoiou SLaç. ADKapßiSa 5è eine xf|v àpxqv
53 Secondo Aristotele (Ath. Pol. 58,3), il polemarco ha le stesse competenze dell'arconte nelle

cause che riguardano i meteci: SiKai arcoaxaoiou - contro l'affrancato che abbandona il proprio

padrone; 5iKai anpooxaaio-u - contro il meteco che non ha padrone; StKai KÀ/r|p£ùv Kai
è7UKÀfipcov - per gli affari di successione e di figlie epiclere: vd. P. J. Rhodes, A Commentary on
the Aristotelian Athenaion Politeia (Cambridge 1981) 656-657.

54 Secondo Lasserre, Cratino era influenzato anche dal severo giudizio su Archiloco formulato da

Crizia (88 F 44 D.-K.), che lo considerava reo di aver calunniato se stesso, rivelando di essere

figlio di una schiava e di aver abbandonato lo scudo; «Lycambès avait donc assimilé Archilo-
que à un hors la loi et l'avait accusé de vouloir détourner l'héritage de sa fille»: Lasserre, op. cit.

(supra n. 4) 35; ma vd. contra Gerber, op. cit. (supra n. 32) 50 e n. 30; sulle ragioni della critica
di Crizia vd. A. C. Cassio, L'accusa di Crizia e le più antiche valutazioni di Archiloco, in: Lirica
greca da Archiloco a Elitis. Studi in onore di F. M. Pontani (Padova 1984) 61-65. Tuttavia, va
ricordato che Cratino nelle querelles antiche è un sostenitore del poeta di Paro (cfr. gli Archi-
lochi) ed è dunque poco probabile che nel citare la "magistratura licambica" prendesse le parti
di Licambe rimarcando le basse origini di Archiloco. Th. Kock (ed.), Comicorum Atticorum
Fragmenta (Lipsiae 1880) I, F 130 riteneva che Cratino facesse riferimento a qualche magistra-
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zionalmente 7taxr|p e anche Papyt) a lui intitolata doveva riguardare i problemi
inerenti al mancato (e fedifrago) assolvimento di tale ruolo. Anche Danao
è padre di figlie epiclere che nella tragedia eschilea sperano di opporre il
loro Kpcaoç a quello dei cugini (Suppl. 763.951.1068), ed è stato notato come
il ricorso ossessivo a tale termine sia di per sé significativo, perché il verbo
Kpaxeîv indica "avere la precedenza" proprio nei matrimoni delle epiclere
([Demosth.] C. Macartatum 51); anche in [Apoll.] Bibl. 2,1,5 Pazione di Danao
di assegnare per sorteggio le figlie agli Egittidi è indicata con il verbo K^ripoco
che «evoca Pistituto dell'epiclerato» (cfr. Pl. Leg. 924d-e).55 Al di là della
verosimiglianza biografica della testimonianza, va segnalato come essa con-
tribuisca a rafforzare il legame paradigmatico tra la figura di Danao e quella
di Licambe, entrambi padri di epiclere contese, per le quali combattono con
violenza (cfr. Phot. I.e.: ènex ETtoAejiriasv ÂpxlAoxoç xcp AuKajißei; Mal. I.e.:

AuyKeùç noAeprioaç xœ Aavaœ ßaaiAet kxA.).
Un altro elemento distintivo nel mito delle Danaidi è la defezione di un

membro del gruppo, altrimenti compatto nel rifiuto del yàjioç. Nelle fonti, la
condotta di Ipermestra è messa quasi sempre in relazione con il rapporto ses-
suale matrimoniale: secondo lo schol. Eur. Hec. 886, la strage deve avvenire
prima della pi£,tç e le Danaidi seguono le indicazioni paterne, mentre in [Apol-
lodoro] {Bibl. 2,1,5), la strage viene attuata quando i giovani sono immersi nel
sonno (al 8è Koigoopévouç xoùç vupcplouç catéKxeivav) e dunque plausibilmente
dopo la consumazione del matrimonio, tanto che la decisione di Ipermestra di
risparmiare lo sposo è legata proprio al rispetto da parte di Linceo della sua

verginità (auxq yàp Anyicéa Siéaoaoe napOévov anxqv cpuAà^avxa; cosî anche
schol. Hec., I.e.: (lia ôè govt) xouxcov p T7reppvf]axpa ècpeloaxo xoû Aoyicécaç, àno

xpç giqecoç ôtàOeaiv eaypKula 7tpoç aùxov; cfr. anche schol. Pind. Nem. 10,10b).56
In altre fonti è Pamore a spingere la fanciulla a contravvenire all'ordine pa-
terno (Aesch. Prom. 865: glav 8è Tialôœv igepoç OéA^ei; schol. ad loc.; schol.
Pind. Pyth. 9,195b; Hor. Carm. 3,11; etc.), ma si tratta probabilmente di una
concausa. Cid che emerge con chiarezza è la focalizzazione sulPunione sessuale

to verso il quale nutriva un acerrimo odio personale («Itaque Cratini verba sunt noÀépapxoç
AuKcxpPiç àpxri»). R. Kassel e C. Austin (PCG IV, fr. 138) pensano che lo spunto per il gioco
di parole venisse al comico dal nome della sede del polemarco ('EîhTaikeiov: vd. Arist. Ath. Pol.

3,5). Alla possibilité che Licambe stesso avesse ricoperto magistrature pensa Gentili, op. cit.

(supra n. 10) 284.
55 P. Scarpi (ed.), Apollodoro. I Miti Greci. Biblioteca (Milano 1998) 487. Sul valore del ver¬

bo Kpareîv vd. G. Sissa, Filosofie del genere: Platone, Aristotele e la differenza dei sessi, in:
P. Schmitt Pantel (ed.), Sioria delle donne. L'Antichità (Roma/Bari 1990) 89-91. Sulle Danaidi
corne epiclere vd. Garvie, op. cit. (supra n. 27) 216ss.

56 Corne e prima di Ipermestra, solo Amimone tra le sorelle accetta le nozze (con Posidone),
un matrimonio all'insegna della réciprocité e non della violenza, corne indica un frammento
del dramma satiresco eschileo (Amimone) che concludeva la trilogia: cro! fie. Auupcovri] gèv

yapeîaGai pôpoigov, yccgeîv §' époi (TrGFlll. F 13); cfr. Paus. 2,37,4; Strab. 8,6,8: vd. Detienne,
op. cit. (supra n. 27) 45.
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matrimoniale, che viene declinato ampiamente nelle Supplici eschilee: nella
trilogia l'qiepoq di Ipermestra nasce probabilmente come conseguenza del ri-
spetto manifestato alia fanciulla dal giovane sposo, che prende le distanze dalla
hybris dei fratelli.57 Più isolata ma forse non seriore è Tinterpretazione ovidiana
(Her. 14), secondo cui Ipermestra fu mossa da timor e pietas (v. 49), perché
anche in questo caso, come avviene con l'astensione dalla ju^iç da parte di
Linceo, l'atto nasce dal timoré di profanare la sacralità del yctgoç.58 Tale focus
sull'unione sessuale, negata o volontariamente inibita, è sicuramente originario
e trova raffronti anche sul piano rituale;59 secondo S. Eitrem, nello stesso nome
di Linceo (da /bôy^) si celerebbe un'analogia tra la condotta dell'eroe e quella
dell'animale, alle cui unghie e pelle veniva attribuita la capacité di inibire la
sessualità maschile e femminile (Plin. HN 28,32,122).60 Anche la punizione
infernale delle fanciulle, destinate in quanto âxe/\.8Îç a portare loutrophoroi
forate, malgrado sia forse un tratto seriore del mito, insiste sulla colpa
matrimoniale e insieme sulla violazione di un ordine sessuale socialmente condi-
viso e necessario.61 Se in altre fonti Danao récupéra il proprio ruolo paterno,

57 Ferrari, art. cit. (supra n. 22) 1317ss. La ricostruzione del mito delle Danaidi è fortemente
condizionata dalle Supplici eschilee, in cui il giudizio sull'operato delle figlie di Danao è cer-
tamente parziale e in attesa di uno sviluppo (se non rovesciamento) delle posizioni nel corso
délia trilogia. La tensione drammatica è alimentata daU'ambiguità del linguaggio, che sembra
invitare a una sospensione del giudizio sulla responsabilité del giaagoc: cosî, in modo convin-
cente, T. Ganz, Love and Death in the Suppliants of Aischylos, «Phoenix» 32 (1978) 279-287.
Sui complessi problemi intorno alla trilogia eschilea si rimanda a Garvie, op. cit. (supra n. 27)
163-233; Johansen/Whittle, op. cit. (supra n. 12) 40-55.

58 Secondo S. Jäkel, il timor e la pietas che informano la condotta di Ipermestra si oppongono agli
irnpia tara (25) voluti dal padre e trovano un precedente nel Oeapoç invocato da Atena nelle
Eumenidi (690ss.: anche in questo caso (poßoj; e aeßaq sono garanzia di gr| àSiKeîv). È dunque
probabile che la versione ovidiana risentisse delFexplicit délia trilogia eschilea consacrata al

mito delle Danaidi: S. Jäkel, The 14th Heroid Letter of Ovid and the Danaid Trilogy of
Aeschylus, «Mnemosyne» 26 (1973) 246-248.

59 Vd. supra n. 27.

60 S. Eitrem, «Lynkeus», RE 13 (1927) 2471.
61 La prima attestazione delle Danaidi idrofore è in Pl. [Ax.] 371e, ma Garvie non esclude la

possibilité che gié Eschilo conoscesse la loro punizione: Garvie, op. cit. (supra n. 27) 177. II
loro legame con l'acqua è tanto insistente anche nelle antiche versioni mitiche che Detienne
parla di una «vocazione aU'idroforia» (op. cit., supra n. 27,44): Danao e/o le Danaidi con il loro
arrivo rendono fertile la regione argiva (cfr. Hes. fr. 128 M.-W. Strab. 8,6: 'Apyoç avuöpov eov
Aavaai 9éaav 'Apyoç ëvuSpov; Eustath. ad Horn. II. 1,729), Amimone viene insidiata a Lerna da

un satiro e salvata da Posidone mentre va a cercare acqua ([Apoll.] Bibl. 2,1,4), ad Argo alcune
Danaidi danno il loro nome a dei pozzi da cui si ricavava Fapprovvigionamento idrico délia
cittä (Call. frr. 65-66 Pf.): vd. anche M. Piérart, Le tradizioni epiche e il loro rapporto con la

questione dorica: Argo e TArgolide, in: D. Musti (ed.). Le origini dei Greci. Dori e monclo egeo
(Roma/Bari 1984) 285s. Corne è noto, E. Rohde ha istituito un parallelismo tra le AavaiSmv
i)8peîai àxeAeîç (Pl. [Ax.] 371e; cfr. anche Demosth. Or. 44,18-30) e Finadempimento del
yàpoç, definito anche xéLoç: le äyapoi restano figure incompiute come i non iniziati ai misteri
eleusini (aguqxoi: cfr. Paus. 10,31,9), anch'essi condannati ad attingere acqua con anfore rotte:
E. Rohde. Psiche. Culto delle anime e fede nell'immortalità presso i Greci (Roma/Bari 2006;

Freiburg im Breisgau/Leipzig 1890-1894) 271 ss. Per altre espressioni proverbiali che riman-
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sottopone a un processo Ipermestra62 e concerta nuove nozze per le figlie,63
nella versione archilochea il padre periurus è punito dal genero con la morte e

ciö impedisce anche alle Danaidi di essere reintegrate nella condizione
sponsale.

L'opposizione della pura Ipermestra ai progetti omicidi delle sorelle si

è prestata a parâdeigmci del corretto comportamento amoroso, soprattutto
nella poesia latina,64 ma è molto probabile che ciö si fosse verificato già
nella lirica greca.65 Ora, un analogo distinguo è operato anche da Archiloco a

proposito della condotta delle Licambidi, in particolare nel P.Col. inv. 7511

dano all'eterna incompiutezza delle Danaidi (e che dunque escludono un nuovo matrimonio)
vd. O. Waser, «Danaïdes», RE 4,2 (1901) 2090. Sul rapporto delle spose con l'acqua vd. ora
Oakley/Sinos, op. cit. (supra n. 29) 15ss. (con tavole); A.-M. Vérilhac/C. Vial, Le manage grec
du VIe siècle av. J.-C. à l'époque d'Auguste (Paris 1998) 31-47.

62 Pausania (2,19,6; 20,7; 21,1; cfr. anche schol. Eur. Or. 872) riferisce di un processo cui fu sotto-
posta Ipermestra dal tribunale di Argo per volontà del padre, dal quale la ragazza use! assolta:
anche la dedica di una statua ad Afrodite e a Peithô rappresentö la vittoria dei diritti di Eros
e del legittimo matrimonio (Ipermestra divenne anche la prima sacerdotessa di Hera argiva:
Paus. 10,10,3-5): vd. Detienne, op. cit. (supra n. 27) 47s. Secondo W. Rosier, il processo a
Ipermestra costituiva un momento importante della trilogia eschilea e la testimonianza di Pausania
(I.e.) era influenzata appunto dalla versione tragica: Rosier, art. cit. (supra n. 30) 16ss.; vd.

contra Garvie, op. cit. (supra n. 27) 170; Ferrari, art. cit. (supra n. 22) 1320ss.

63 Sul nuovo matrimonio vd. supra nota 27.
64 Nella poesia latina il mito di Ipermestra è spesso evocato come exemplum per contrasto:

A. La Penna, L'integrazione difficile. Un profilo di Properzio (Torino 1977) 97s. 203; Proper-
zio, nell'elegia del sogno di Cinzia (4,7,63ss.), mostra nei Campi Elisii le donne sine fraude
maritae (Andromaca e Ipermestra) contrapposte alle eroine infedeli e perverse (Clitennestra,
Pasifae); in Tibullo (l,3,79ss.) viene descritta la pena che subiscono le Danaidi (Et Danaiproles,

Veneris quod numina laesit: 79); in Ov. Her. 14 è Ipermestra a spiegare le ragioni del suo
atto (vd. supra n. 58); anche Virgilio richiama il mito delle nozze di sangue, che sono raffigu-
rate sul balteo della spada di Pallante (10,497s.: una sub nocte iugali i caesa manus iuvenum
foede thalamique cruenti): vd. S. J. Harrison, The Sword-belt of Pallas: Moral Symbolism and
Political Ideology. Aeneid 10.495-505, in: H.-P. Stahl (ed.) Augustan Epic and Political Context
(London 1998) 223-242. Sulla notoriété del mito anche in ambito artistico vd. R. G. M. Nisbet/
N. Rudd, A Commentary on Horace: Odes. Book III (Oxford 2004) 150.

65 In particolare, in un noto carme oraziano (Carm. 3,11) la vicenda di Ipermestra viene rievocata
come efficace monito a una scostante e ostinata Lide (7s.: Lyde obstinatas I applicet auris),
che rifiuta il matrimonio o più genericamente Pamore del poeta. L'ode sembra presuppor-
re un modello lirico, perché présenta pattern compositivi proprî della lirica greca (il Du-Stil,
Fenumerazione delle ôuvccgEiç del dio Mercurio e altri caratteristici stilemi: nam yap; quin et

Kai yàp; num quid xi yàp; pronomi relativi, paretimologie, etc.): F. Cairns, Splendide men-
dax: Horace Odes III. 11, «G&R» 22 (1975) 129ss.; cfr. anche M. Lowrie, Horace's Narrative
Odes (Oxford 1997) 279s.; A. Bradshaw, Horace and the Therapeutic Myth: Odes 3, 7; 3,11 and
3, 27, «Hermes» 106 (1978) 161-165. 172ss. Nell'ode è significativa Finsistenza sul matrimonio
(.sponsos: 31; face nuptiali: 33; marito: 37) e sulla verginità ad esso collegata (nuptiarum expers
et adhuc protervo 1 cruda marito: lis.) (Cairns, I.e. 134); Ipermestra è definita virgo (35) e

tale condizione concorda con le testimonianze già analizzate sull'importanza del motivo della
gi£,iç nel suo rapporto con Linceo. Danao è padre spergiuro (34: periurum in parentem) e

la grandezza di Ipermestra consiste appunto nell'aver avuto il coraggio di opporsi alia frode
sponsale (33ss.: una de multis face nuptiali I digna periurum fuit in parentem I splendide mendax
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frr. 196-196A W.2), in cui a una Neobule infida e doppia (jioavoiUç yvvq:
30; octcigxoç SinAori: 36; paÀ,' o^oxeprp 37) viene contrapposta la delicata
ingenuità délia sorella minore (TiapOévoç: 42).66 È interessante notare che nel-
bepodo, accanto al motivo dell'opposizione tra sorelle, ricorra anche un espli-
cito riferimento all'astensione dalla pi^iç, attraverso la quale il poeta si gua-
dagna la fiducia délia TiapOévoç (9ss.). Il motivo è sviluppato da Archiloco con
la consueta spregiudicatezza, perché la persona loquens non si rassegna a un
comportamento casto ma propone un concubitus sine actu: pur venendo incon-
tro aile riserve délia fanciulla, taie soluzione è soprattutto funzionale ai desideri
delbuomo, che vuole consumare un incontro Tiape^ xô Oeîov xphh« (v. 15), vale
a dire e^co xqç jii^ecoç (Hesych. 5. v. n 839 L.),67 rimandando a dopo la decisione
sul matrimonio.68 Come è noto, un precedente di taie unione parziale è rintrac-
ciabile nel mito sulla passione di Efesto per la TiapOévoç Atena:69 il dio, preso da

un intenso desiderio di unirsi alla dea, la inseguî ma non riusci nel suo intento
e disperse il suo sperma, che a contatto con la terra diede origine a Erittonio
([Apoll.] Bibl. 3,14,6: ETicipâxo [se. "Hcpatoxoç] ouve^Oeîv. q 8è coç acocppcov Kai
TiapOévoç oùoa oÙk f]véo%£xo • ô 8è àTi£GTtép[ir|V£v eiç xo oke/Voç xfjç ôeccç. £K£ivr|
Se puaaxOeÎGa épico à7io|ià^aaa xov yovov eiç yf|v epptq/e. (peoyonoriç 5è aùxqç
Kai xfjç yovfiç eiç yrjv Tieoouariç 'EpixOovioç yivExai).70 È significativo che anche
nella Danais epica si facesse riferimento all'autoctonia di Erittonio (Elarpocr.
s.v. aùxoxOovcç Danais Davies, EGF F 2)71 e che la testimonianza sia stata
collegata da G. L. Huxley proprio al motivo délia difesa estrema délia vergi-
nità da parte delle figlie di Danao; un'eco se ne conserva forse nelle Danaidi
eschilee (7>GFIII F 44), Ii dove Eimmagine délia pioggia che rende fertile la

terra sembra evocare la nascita autoctona di Erittonio e la singolare fertilité
anche di un concubitus sine actu.12

Tali elementi possono restituire un contesto alla scarna notizia malaliana
e al contempo rafforzarne la plausibilità: da essi emerge come il confronto tra
sorelle e il motivo dell'astensione dalla jii£,iç, insieme al ben individuato ruolo

et in omne virgo I nobilis aevom). Per un'approfondita analisi dell'ode vd. ora Nisbet/Rudd,
op. cit. (supra n. 64) 148ss.

66 Vd. Rosier, art. cit. (supra n. 21) 298 e n. 19.

67 Cfr. E. Degani, FtAPEE TO OEION XPHMA nel nuovo Archiloco di Colonia, «Quaderni Urbi-
nati di Cultura Classica» 20 (1975) 229, e le opportune precisazioni di Gentili, op. cit. (supra
n. 10) 276 n. 36; sul passo vd. tra gli altri J. Van Sickle, The New Erotic Fragment ofArchilo-
chus, «Quaderni Urbinati di Cultura Classica» 20 (1975) 136ss. 140; Aloni, op. cit. (supra n. 32)
140ss.; C. Miralles, Archilochus and the Young Girl from Faros, in: id., Studies on Elegy and
Iambus (Amsterdam 2004) 140. 147s.

68 Archil, fr. 196A,13ss. W.2.

69 Per altri raffronti vd. Aloni, op. cit. (supra n. 32) 140ss.

70 Sul mito e il rito a esso connesso vd. Burkert, op. cit. (supra n. 19) 118.

71 o 8è nivSapoç (fr. 253 Sn.-Maehl.) Kai o xriv AavaïSa 7ce7roiriKa)ç cpaaiv 'Epi^Boviov fKai
"HepaiGTOvt èk xriç yfjç (pavrjvai.

72 Huxley, op. cit. (supra n. 23) 35s.
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paterno, oltre a essere temi archilochei, trovino nelle vicende mitiche di Danao
e delle sue figlie un'eco paradigmatica suggestiva e coerente.73
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73 Anche il suicidio delle Licambidi, per quanto leggendario, si lega coerentemente al rifiuto del-
la sessualità adulta: cfr. le testimonianze raccolte da Gerber, op. cit. (supra n. 32) 50 n. 31;

vd. anche C. Calame, Les chœurs des jeunes filles en Grèce archaïque (Roma 1977) 251-276.
355: inoltre, tra i «pudor-suicides» femminili. legati all'umiliazione sessuale, l'impiccagione è la

modalità più diffusa: A. J. L. Van Hooff, From Autothanasia to Suicide. Self-Killing in Classical

Antiquity (London/New York 1990) 107ss. 145ss. Anche nelle Supplici eschilee le Danaidi
esprimono reiteratamente la minaccia di impiccarsi (154—161.455-465.788ss.), con una tale en-
fasi che si è avanzata I'ipotesi che il suicidio svolgesse un ruolo importante nel prosieguo délia

trilogia: cosi E. P. Garrison, Groaning Tears. Ethical and Dramatic Aspects of Suicide in Greek

Tragedy (Leiden/New York/Köln 1995) 81ss. 87 n. 16; Ganz, art. cit. (supra n. 57) 287; Sandin,

op. cit. (supra n. 47) 14. Sull'esistenza di un «myth of 'hanging'» nella poesia archilochea, da

collegare alia sfera dionisiaca (cfr. Erigone, Iambe, etc.) vd. ora Suârez de la Torre, art. cit.

{supra n. 10) 642-648. 653s.
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